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― Le pagine di Theologica ― 

BIBBIA, OMOSESSUALI E TEOLOGIA. LA SOSTANZIALE DIFFERENZA TRA 

CHI SPECULA E DISCUTE E CHI VUOLE INTRODURRE UN PERICOLOSO    

CAVALLO DI TROIA DENTRO LA CHIESA  

«Oggi un numero sempre più vasto di persone, anche all'interno della Chiesa, esercitano 
una fortissima pressione per portarla ad accettare la condizione omosessuale, come se non 
fosse disordinata, e a legittimare gli atti omosessuali» (Joseph Ratzinger, 1986)» 

 

 

 

 

 

 

L’omosessualità costi-

tuisce da sempre un ar-

gomento spinoso, gene-

ra discussioni e polariz-

zazioni destinate, come 

le famose rette paralle-

le, a non incontrarsi 

mai. Per portare un 

esempio potrei citare il polverone sollevato l’anno scorso dalla pubblicazione di un libro 

scritto da un Generale dell’Esercito Italiano contenente posizioni sue decisamente nette su 

questo aspetto. Naturalmente l’omosessualità, nel corso degli anni, è stata un capitolo di-

battuto anche nella Chiesa Cattolica, sempre di più; fuoriuscito dalla fugace menzione nei 

vecchi manuali di teologia morale è diventato argomento di pronunciamenti magisteriali, 

con documenti specifici dedicati, che denotano quanto il tema sia sentito nella società e 

nelle comunità cristiane che su questo si interrogano. Negli stessi documenti si colgono 

varie accezioni, aperture decise o timide e chiusure che possono anche essere ascritte alla 

sensibilità o posizione di quel rappresentante ecclesiastico o pontefice in carica in un par-

ticolare momento storico. 
 

Autore 
Monaco Eremita 

https://isoladipatmos.com/wp-content/uploads/2023/06/Monaco-Eremita-descrizione-1.pdf
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Il Concilio Vaticano II ha inoltre chiesto che alla Sacra Scrittura fosse ridata la venera-

zione che le spetta in quanto fonte della Rivelazione divina e a essa e alla Sacra Tradizione 

ha dedicato una delle quattro costituzioni dogmatiche uscite da quella assise, col nome di 

Dei Verbum. Da allora ogni pronunciamento magisteriale, ma si potrebbe dire ogni rifles-

sione teologica o pastorale, ogni singolo atto della Chiesa non può prescindere dal riferi-

mento alla Bibbia. Anche un argomento che parrebbe delicato come quello 

dell’omosessualità. Ora, ciò che a volte emerge in molti che vogliono riferirsi alla Bibbia 

parlando o scrivendo di questo argomento, è che difficilmente riescono ad accantonare la 

voglia di polarizzare o di uscire per forza vincitori dalle controversie, come già notavamo 

all’inizio di questo discorso. Così, la Sacra Scrittura, nei dibattiti o sugli scritti, cessa di es-

sere quella fonte che alimenta per diventare un’arma brandita sia da chi condanna tout 

court l’omosessualità, sia da chi invece vorrebbe che la Chiesa chiedesse scusa agli omo-

sessuali per le sue chiusure e per le sofferenze che a essi ha provocato. Come si può uscire 

da questo empasse? Penso, innanzitutto, riconoscendo il giusto valore della Sacra Scrittura 

che evidentemente non è un’arma da usare a proprio piacimento o prontuario e bugiardi-

no da aprire a conforto delle proprie idee e posizioni nel mondo. Ho letto alcuni passaggi 

del voluminoso commentario uscito l’anno scorso col nome di Bibbia queer per i tipi delle 

edizioni Dehoniane (QUI), dove fra le altre cose, si paventa nei Vangeli una relazione omo-

sessuale fra il centurione romano e il suo servo malato per il quale il primo chiede a Gesù 

la guarigione, solo perché l’Evangelista Luca dice che «gli era molto caro» (Lc 7, 1-10). La 

stessa interpretazione è stata rilanciata recentemente da un blog solitamente molto pole-

mico verso l’attuale Pontefice e vertici della Chiesa, ma decisamente indulgente in tema di 

omosessualità, tanto da affermare in un articolo dedicato al rapporto fra questo argomen-

to e la Sacra Scrittura che: 
 

«Leggendo con attenzione questi testi, quindi, non c’è nulla contro l’omosessualità».  
 
Davvero? Perché sfogliando i documenti del Magistero ecclesiastico, il Catechismo della 

Chiesa Cattolica per citare un esempio, e naturalmente quei siti o blog di orientamento per 

così dire più conservatore, sembra invece che per questi la Bibbia sia decisamente posi-

zionata su un atteggiamento a sfavore dell’omosessualità. 
 
Ciò che mi preme qui ricordare è come il Concilio ha voluto che la Bibbia fosse interpre-

tata e di questo ne parla al nr. 12 della Costituzione dogmatica Dei Verbum: 
 

«Poiché Dio nella Sacra Scrittura ha parlato per mezzo di uomini alla maniera umana, 

l'interprete della Sacra Scrittura, per capir bene ciò che egli ha voluto comunicarci, 

https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651118_dei-verbum_it.html
https://www.dehoniane.it/9788810978054-bibbia-queer
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Citazione=lc+7%2C+1-10&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
https://www.vatican.va/archive/hist_councils/ii_vatican_council/documents/vat-ii_const_19651118_dei-verbum_it.html
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deve ricercare con attenzione che cosa gli agiografi abbiano veramente voluto dire e 

a Dio è piaciuto manifestare con le loro parole. Per ricavare l'intenzione degli agio-

grafi, si deve tener conto fra l'altro anche dei generi letterari. La verità infatti viene 

diversamente proposta ed espressa in testi in vario modo storici, o profetici, o poeti-

ci, o anche in altri generi di espressione. È necessario adunque che l'interprete ricer-

chi il senso che l'agiografo in determinate circostanze, secondo la condizione del suo 

tempo e della sua cultura, per mezzo dei generi letterari allora in uso, intendeva 

esprimere ed ha di fatto espresso. Per comprendere infatti in maniera esatta ciò che 

l'autore sacro volle asserire nello scrivere, si deve far debita attenzione sia agli abi-

tuali e originali modi di sentire, di esprimersi e di raccontare vigenti ai tempi dell'a-

giografo, sia a quelli che nei vari luoghi erano allora in uso nei rapporti umani. Do-

vendo la sacra Scrittura esser letta e interpretata alla luce dello stesso Spirito me-

diante il quale è stata scritta, per ricavare con esattezza il senso dei sacri testi, si deve 

badare con non minore diligenza al contenuto e all'unità di tutta la Scrittura, tenuto 

debito conto della viva tradizione di tutta la Chiesa e dell'analogia della fede. È com-

pito degli esegeti contribuire, seguendo queste norme, alla più profonda intelligenza 

ed esposizione del senso della Sacra Scrittura, affinché mediante i loro studi, in qual-

che modo preparatori, maturi il giudizio della Chiesa». 
 

Questo importante e per certi versi ancora non del tutto recepito passaggio della Dei 

Verbum ci ricorda, nella sua prima parte, la qualità sacramentale, per così dire, della Sacra 

Scrittura. Poiché la Parola di Dio si presenta nella forma di scrittura umana che soggiace 

alle condizioni di tempo e di cultura degli scrittori e alla maniera originale di organizzare 

quel genio letterario che ogni autore biblico possiede. Come pure sottostà ai loro «modi di 

sentire, di esprimersi e di raccontare… che erano in uso nei rapporti umani». Nella secon-

da parte, invece, c’è un invito a uno scavo ulteriore che va nella direzione della ricerca del 

senso o significato più profondo della medesima Scrittura. Un senso spirituale, non a caso 

si menziona lo Spirito con la maiuscola, e teologico, in accordo con tutto il deposito della 

fede, per una intelligenza sempre più piena del testo e perché la Chiesa, in particolare 

quella parte di essa predisposta alla guida, possa proferire un giudizio sulle cose che inte-

ressano l’esperienza cristiana in accordo con la Parola di Dio e la sua tradizione. Alla luce 

di ciò si capisce che siamo davanti a un lavoro lungo e paziente, tutt’altra cosa che sfode-

rare la spada della Bibbia e brandirla per far valere, o peggio per imporre le proprie idee. 
 
Tornando al nostro tema, è chiaro che il giudizio della Chiesa sull’omosessualità ha subi-

to un progresso, come pure ha mantenuto ferme alcune considerazioni. Questo si può no-
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tare nei documenti, da Persona Humana del 1975 al recente Fiducia Supplicans del 

2023, passando dalla Lettera ai Vescovi della Chiesa cattolica sulla cura pastorale del-

le persone omosessuali del 1986, emanati dalla Congregazione, ora Dicastero, per la dot-

trina della fede. Quest’ultimo documento è quello che più degli altri fa esplicito riferimen-

to ai passi biblici che condannano l’omosessualità, li elenca tutti e su questa base e su 

quella della Tradizione e del Magistero, afferma quel documento che la Chiesa: 
 

«Mantiene ferma la sua chiara posizione al riguardo, che non può essere modificata 

sotto la pressione della legislazione civile o della moda del momento» (nr. 9). 
 
Poco prima il medesimo testo menzionava che: 
 

«Oggi un numero sempre più vasto di persone, anche all'interno della Chiesa, eserci-

tano una fortissima pressione per portarla ad accettare la condizione omosessuale, 

come se non fosse disordinata, e a legittimare gli atti omosessuali» (nr. 8). 
 
Anche il più recente documento Fiducia supplicans si appoggia sulla Scrittura, la Tra-

dizione e il Magistero, in particolare dell’ultimo Pontefice.  Questi concede la possibilità di 

dare la benedizione sotto certe condizioni alle coppie irregolari e a quelle dello stesso ses-

so perché in questo modo: 
 

«La Chiesa è così il sacramento dell’amore infinito di Dio. Perciò, anche quando il 

rapporto con Dio è offuscato dal peccato, si può sempre chiedere una benedizione, 

tendendo la mano a lui, come fece Pietro nella tempesta quando gridò a Gesù: “Signo-

re, salvami!” (Mt 14, 30). Desiderare e ricevere una benedizione può essere il bene 

possibile in alcune situazioni» (nr. 43). 
 
Senza dimenticare il Catechismo della Chiesa Cattolica, edito nel 1992, che riguardo le 

persone omosessuali afferma: 

«L'omosessualità designa le relazioni tra uomini o donne che provano un'attrattiva 

sessuale, esclusiva o predominante, verso persone del medesimo sesso. Si manifesta 

in forme molto varie lungo i secoli e nelle differenti culture. La sua genesi psichica 

rimane in gran parte inspiegabile. Appoggiandosi sulla Sacra Scrittura, che presenta 

le relazioni omosessuali come gravi depravazioni, la Tradizione ha sempre dichiarato 

che “gli atti di omosessualità sono intrinsecamente disordinati”. Sono contrari alla 

legge naturale. Precludono all'atto sessuale il dono della vita. Non sono il frutto di 

una vera complementarità affettiva e sessuale. In nessun caso possono essere appro-

vati» (cfr. 2357). «Un numero non trascurabile di uomini e di donne presenta tenden-

ze omosessuali profondamente radicate. Questa inclinazione, oggettivamente disor-

https://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_19751229_persona-humana_it.html
https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2023/12/18/0901/01963.html
https://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_19861001_homosexual-persons_it.html
https://www.vatican.va/roman_curia/congregations/cfaith/documents/rc_con_cfaith_doc_19861001_homosexual-persons_it.html
https://press.vatican.va/content/salastampa/it/bollettino/pubblico/2023/12/18/0901/01963.html
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dinata, costituisce per la maggior parte di loro una prova. Perciò devono essere accol-

ti con rispetto, compassione, delicatezza. A loro riguardo si eviterà ogni marchio di 

ingiusta discriminazione. Tali persone sono chiamate a realizzare la volontà di Dio 

nella loro vita, e, se sono cristiane, a unire al sacrificio della croce del Signore le diffi-

coltà che possono incontrare in conseguenza della loro condizione» (cfr. 2358). «Le 

persone omosessuali sono chiamate alla castità. Attraverso le virtù della padronanza 

di sé, educatrici della libertà interiore, mediante il sostegno, talvolta, di un'amicizia 

disinteressata, con la preghiera e la grazia sacramentale, possono e devono, gradata-

mente e risolutamente, avvicinarsi alla perfezione cristiana» (cfr.2359). 
 
Che dire di tutto questo? Evidentemente non si tratta di visioni schizofreniche della me-

desima realtà. Piuttosto nei documenti suddetti c’è il desiderio di mantenere 

l’ancoramento alla Parola di Dio, vista proprio come fonte. È chiaro che i diversi estensori 

hanno voluto premere un certo tipo di registro invece che un altro. Così il documento più 

recente si è appoggiato sul magistero della misericordia, così caro a Papa Francesco e pre-

ferire brani biblici che sottolineano l’accoglienza di Dio invece che la condanna. È probabi-

le che i testi più decisi nel condannare l’omosessualità siano stati interpretati alla luce di 

quel «senso che l’agiografo in determinate circostanze, secondo la condizione del suo 

tempo e della sua cultura, per mezzo dei generi letterari allora in uso, intendeva esprime-

re ed ha di fatto espresso», di cui parlava il Concilio. Così alcune espressioni di San Paolo e 

già del Libro del Levitico che condannano i rapporti omosessuali per alcuni esegeti sono 

tali in quanto non esisteva «la nozione di omosessualità, ovvero la normale attrazione che 

può avere una persona verso un’altra dello stesso sesso, Paolo vedeva questo comporta-

mento come una deviazione, basandosi su quello che riteneva fosse il «rapporto naturale». 

Le sue opinioni in materia hanno lo stesso valore di quando afferma che è «la natura stes-

sa a insegnarci che è indecoroso per l’uomo lasciarsi crescere i capelli» (1 Cor 11,14) 

(QUI). Così pure le prescrizioni antico testamentarie del Levitico, non sono in relazione al-

la sessualità, bensì alla procreazione, in quanto si contravveniva al comandamento divino 

«Siate fecondi e moltiplicatevi» (Gen 1,28) (QUI). Il testo biblico per eccellenza, poi, sul 

quale si basa ogni apertura verso la condizione omosessuale e, di recente, viene anche uti-

lizzato per la richiesta dell’ordinazione femminile è il passo paolino della Lettera ai Galati: 

«Non c'è Giudeo né Greco; non c'è schiavo né libero; non c'è maschio e femmina, perché 

tutti voi siete uno in Cristo Gesù» (Gal 3,28). 
 
Testo variamente interpretato e qualche volta forzato a dire ciò che non vorrebbe pro-

prio dire. Eppure tutti i documenti, sia quelli più chiusi, sia l’ultimo che presenta qualche 

https://www.illibraio.it/news/storie/omosessualita-chiesa-1400782/
https://www.illibraio.it/news/storie/omosessualita-chiesa-1400782/
https://www.lachiesa.it/bibbia.php?ricerca=citazione&Citazione=gal+3%2C+28&Cerca=Cerca&Versione_CEI2008=3&VersettoOn=1
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apertura in merito alla benedizione delle coppie omosessuali, bisogna dirlo e accettarlo, 

non si dichiarano apertamente Gay-friendly, come si suol dire oggi; tutt’altro. Anche Fidu-

cia supplicans, che parla di misericordia, non recede dalla dottrina tradizionale né desidera 

creare confusione fra l’unione matrimoniale e altri tipi di unione: 
 

«Questa convinzione è fondata sulla perenne dottrina cattolica del matrimonio. Sol-

tanto in questo contesto i rapporti sessuali trovano il loro senso naturale, adeguato e 

pienamente umano. La dottrina della Chiesa su questo punto resta ferma» (nr. 4). 
 
C’è ancora un altro aspetto a cui bisogna accennare. Joseph Ratzinger che stese la suc-

citata Lettera del 1986 parlava di fortissime pressioni, addirittura di manipolazione, per 

far sì che la Chiesa accettasse la condizione omosessuale. Il documento chiariva la posi-

zione della Chiesa a riguardo. Eppure bisogna ammettere che in quel documento e negli 

altri l’atteggiamento della Chiesa verso gli omosessuali era già cambiato parecchio e que-

sto, non si può negare, perché la sensibilità e l’opinione dei contemporanei a riguardo è 

profondamente mutata, a tutti i livelli. Così anche la Chiesa oggi deplora l’oppressione del-

le persone omosessuali, come espresso dal Catechismo della Chiesa Cattolica poc’anzi cita-

to, quindi l’utilizzo di linguaggi e di azioni violente. Ci si appella alla «dignità propria di 

ogni persona». È sparito il termine sodomia e anziché di «contro natura» si parla piuttosto 

di tendenza, anche se non viene adottato quello di «orientamento» usato 

dall’Organizzazione Mondiale della Sanità. Le persone omosessuali sono cristiane come 

tutti gli altri e invitate a vivere la castità.  Ecco, gli atti omosessuali non sono accettati, ma 

quel documento, nella parte finale, è tutto una promozione dell’accoglienza e della cura 

pastorale degli omosessuali a cui non sono negati i Sacramenti, alle debite condizioni. 
 
Ma come sempre accade per i temi che interessano la vita cristiana i discorsi non sono 

mai chiusi, la riflessione continua.  La stessa Lettera di Joseph Ratzinger invita i vescovi af-

finché sollecitino «la collaborazione di tutti i teologi cattolici» (nr. 17). Questo aspetto è 

probabilmente il più difficile, il più faticoso, quello che più ci manca e anche il più delicato 

come accennerò fra poco con un esempio. Ma anche quello di cui abbiamo più bisogno, 

proprio perché la Bibbia, per tornare al cuore del nostro discorso, non venga usata come 

prontuario. C’è un passaggio ulteriore e decisivo. Affinché le persone, immerse nella cultu-

ra contemporanea, possano apprezzare l’intelligenza della fede, occorre la continua fatica 

del ricomprendere ermeneuticamente il dato di fede e tradurlo in organizzazioni coerenti 

di pensiero. La Bibbia deve conservare la sua caratteristica di fonte, ma abbiamo bisogno 

della riflessione teologica per la quale la Sacra Scrittura, secondo una bellissima espres-

sione della Dei Verbum, è come l’anima che la mantiene sempre giovane: 
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«La sacra teologia si basa come su un fondamento perenne sulla Parola di Dio scritta, 

inseparabile dalla sacra Tradizione; in essa vigorosamente si consolida e si ringiova-

nisce sempre, scrutando alla luce della fede ogni verità racchiusa nel mistero di Cri-

sto. Le Sacre Scritture contengono la Parola di Dio e, perché ispirate, sono veramente 

Parola di Dio, sia dunque lo studio delle sacre pagine come l'anima della sacra teolo-

gia» (nr. 24). 
 
Vengo all’esempio a cui volevo fare riferimento: i teologi e le teologhe conosciuti che 

hanno riflettuto sul tema dell’omosessualità appartengono quasi tutti all’area anglosasso-

ne, spesso con posizioni decisamente aperturiste in questo ambito. Eppure in Italia ab-

biamo avuto un teologo, un sacerdote, che ha molto riflettuto su questo argomento, ma 

pochi lo sanno. Mi riferisco al presbitero Gianni Baget Bozzo che tanti conoscono per la 

sua vocazione orbitante, ovvero capace di fare scelte e manifestare opinioni prima in un 

verso e poi al contrario. Incarnando in vita un personaggio controverso ora è quasi dimen-

ticato, purtroppo. Ma secondo lui «in Dio i contrari non sono contraddittori» e «nulla vi è 

di più fascinoso per la fantasia umana che vedere contemporaneamente i due lati di una 

contraddizione»1. Ebbe come professore di religione a Genova Giuseppe Siri, futuro arci-

vescovo e cardinale della stessa città che l’ordinerà prete, lo vorrà professore di teologia 

in seminario, gli affiderà la rivista Renovatio, gli toglierà questi due incarichi e lo sospen-

derà a divinis. Ha cambiato idea su tutto, ma su un argomento egli non ha mai cambiato 

opinione: sugli omosessuali. I suoi interventi in merito, che datano dal 1976 fino al 2008, 

perché non cadessero nel dimenticatoio, sono stati raccolti dal vaticanista Luigi Accattoli 

in un libro intitolato: Per una teologia dell’omosessualità2. 
 
Si tratta di testi comparsi su giornali, riviste o interventi presso convegni nei quali ri-

vendicò con tenacia, per oltre un trentennio, i diritti di chi vive nella condizione omoses-

suale. E da teologo incoraggiò i cristiani a ripensare la teologia della sessualità e a svolgere 

in essa il capitolo inedito dell’omosessualità. Con la sua straordinaria attitudine a parlare 

di Dio nella lingua della sua epoca si domandava e chiedeva quale sia l’intenzione divina 

riguardo all’esistenza degli omosessuali. Lo fece con argomenti acuti e citazioni dotte, a tal 

punto che alla fine dovette anche ripetere in più di una intervista che lui omosessuale non 

era. Difese gli omosessuali, ma anche la verginità e il celibato e non lesinò critiche al mo-

vimento gay, all’organizzazione dei Pride, in particolare quello dell’anno santo del 2000, 

 
1 Baget Bozzo G., Vocazione, Rizzoli, 1982, pag. 68 e 142). 
2 Baget Bozzo G., Per una teologia dell’omosessualità, a cura di Luigi Accattoli, Ed. Luni, 2020. 
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anno del giubileo, che tanto fece scalpore nella città di Roma. Consigliò agli omosessuali di 

avere partner stabili, invece che variabili e accusò anche l’unione europea di usare i gay 

come arma contro la Chiesa Cattolica. Considerò l’omoerotismo casto non incompatibile 

con la santità e scrisse cose come questa: 
 

«L’omosessualità, in ogni caso, non potrà mai essere considerata dalla società come 

un modello. Non può esserlo innanzitutto per motivi biologici. Una società che sia 

biologicamente asettica è incompatibile con l’insegnamento di Cristo. Questo non va 

dimenticato. La Chiesa non può accettare la parificazione fra la condizione eteroses-

suale e quella omosessuale. Questo vale sul piano della morale sociale. Per intenderci, 

sul piano politico. Ma sul piano della morale individuale, il discorso è ancora aperto e 

sarà necessario affrontarlo» (Il Foglio, Giugno 2020). 
 
Quel che voglio sottolineare qui non è tanto difendere le opinioni di Baget Bozzo, anche 

se fa piacere che non vengano dimenticate e che ci sia stato un intellettuale italiano che 

non ha avuto paura di esporsi in questo dibattito, ma che abbiamo bisogno di un tale sfor-

zo culturale e teologico, di menti acute che ci aiutino a pensare sui temi difficili e quindi 

confrontarci anche con chi non la pensa come noi, ma con la stessa acribia. Le scorciatoie 

di chi prende la Bibbia e la legge come un prontuario medico lasciamole ai cari fondamen-

talisti di oltreoceano o a qualche blog di poca fortuna. La tradizione cattolica che non si è 

mai avvalsa di scorciatoie, men che meno le intellettuali, da sempre invita a pensare, dopo 

aver meditato sulla Sacra pagina, per dirla con Tommaso d’Aquino, che di essa era magi-

ster. 

Dall’Eremo, 3 maggio 2024 
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